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1. Un progetto di ricerca sui peruviani a Milano 
 
In questo contributo riporto alcuni dei risultati di un progetto di ricerca, promosso dalla Fonda-
zione Ismu e diretto dallo scrivente, dedicato allo studio della comunità peruviana presente a Mila-
no. Studio che si è posto come obiettivo sia la descrizione dei tratti caratteristici di tale comunità sia 
la verifica dell’eventuale presenza e diffusione al suo interno di dinamiche di tipo transnazionale, 
laddove per transnazionalismo si intende, in estrema sintesi, un coinvolgimento simultaneo dei mi-
granti nella società di origine e in quella di accoglienza (Ambrosini, 2007).  
Il progetto è stato condotto mediante: a) l’analisi della documentazione disponibile 
sull’argomento e delle statistiche ufficiali, italiane, peruviane e internazionali; b) le informazioni 
raccolte dalla Fondazione Ismu attraverso la rilevazione annuale sulla presenza immigrata regolare 
e irregolare in Lombardia, realizzata nell’ambito delle attività dell’Osservatorio Regionale per 
l’integrazione e la multietnicità; c) la realizzazione di 26 interviste semistrutturate a esponenti di 
spicco della comunità peruviana presente a Milano. In particolare, queste interviste sono state rea-
lizzate con soggetti che hanno portato a compimento con pieno successo il proprio percorso di inte-
grazione nella società italiana, sulla base della convinzione che proprio da tali storie di “successo” 
possano essere delineati i possibili percorsi di integrazione dei migranti nella società italiana e possa 
emergere l’eventuale presenza di dinamiche e processi di tipo transnazionale. La descrizione appro-
fondita dei risultati della ricerca e delle metodologie impiegate è contenuta in Caselli (2009). 
 
 
2.  Il primo impatto con la realtà italiana 
 
Quali sono dunque i percorsi di integrazione dei peruviani nella società italiana? Appena giunti 
in Italia, le difficoltà legate alla scoperta e al confronto con una cultura, con stili di vita, con abitu-
dini e, non da ultimo, con una lingua differente dalla propria si associano all’esigenza di dover ri-
solvere alcuni problemi urgenti, legati al soddisfacimento delle necessità fondamentali della perso-
na. In particolare, i migranti devono provvedere immediatamente a un alloggio e a una fonte di so-
stentamento, dal momento che i pochi risparmi eventualmente portati con sé vengono consumati 
molto rapidamente. In tal senso, un aiuto fondamentale viene da amici e parenti molto spesso già 
presenti sul territorio. Questi, oltre a fornire talvolta una temporanea ospitalità e piccoli prestiti, so-
no spesso determinanti nel reperire contatti di potenziali datori di lavoro. 
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E allora dopo io ho raccontato la mia storia. E [questi miei amici peruviani] mi hanno detto: 
“vieni ad abitare con noi, quando tu lavori cioè, ci aiuti a pagare la casa”. Una cosa così e allora 
piano piano mi sono sistemata. Dopo questa amica mi ha trovato il primo lavoretto, una nonnina 
[da accudire]. 
 
Le reti sociali – etnicamente connotate – offrono dunque ai peruviani un aiuto fondamentale in 
termini di protezione e supporto, venendo a costituire una risorsa che è stata battezzata capitale so-
ciale etnico (Ambrosini 2008: 20; Esser 2004: 1135).  
Nelle prime fasi di permanenza in Italia, e talvolta anche dopo, un aiuto molto importante per i 
migranti può venire anche da alcune realtà istituzionali e associative presenti sul territorio, molto 
spesso – ma non sempre – legate alla Chiesa o comunque al mondo cattolico.  
Un punto a favore dei migranti peruviani, in particolare nel contesto lombardo, è la facilità con 
cui dimostrano di trovare lavoro. In tal senso, è fondamentale il ruolo giocato dalla comunità etnica 
nel favorire l’integrazione lavorativa dei nuovi arrivati. Si tratta tuttavia, in genere, di una integra-
zione subalterna (Ambrosini 2008: 39), relegata cioè a nicchie occupazionali a bassissima qualifi-
cazione. Non importa il titolo di studio o la precedente occupazione: il primo lavoro di un peruviano 
appena arrivato in Italia è, nella maggior parte dei casi, quello di badante se si tratta di una donna 
oppure, se si tratta di uomo, quello di operaio non qualificato. Come emblematicamente riportato da 
una nostra intervistata: “Non è che vai a sederti dietro a una scrivania, vai a pulire il sedere a degli 
anziani”. Questo spesso rappresenta un passo indietro rispetto all’impiego e più in generale alla 
condizione di vita che si è lasciata nel Paese di origine. Passo indietro che costituisce per taluni 
qualcosa di simile a un vero e proprio shock, che richiede non poco tempo per essere elaborato e 
accettato.  
Denominatore comune di molte delle situazioni incontrate nel corso della ricerca è, poi, la condi-
zione di irregolarità che caratterizza il primo periodo di permanenza in Italia. Condizione di irrego-
larità che, insieme ai problemi legati alla non conoscenza della lingua, crea non poche difficoltà nel-
la ricerca iniziale di una casa e di un lavoro. Difficoltà, per quanto riguarda il lavoro, che non coin-
volge tanto la possibilità o meno di trovare un’occupazione – come detto, i peruviani il lavoro lo 
trovano abbastanza agevolmente – quanto le condizioni imposte dai datori di lavoro, che prevedono 
in genere una paga e orari di lavoro che non di rado delineano una situazione di vero e proprio sfrut-
tamento.  
 
Lì, con un peruviano, sono andato a lavorare in una ditta che faceva mobili, mi hanno preso su-
bito, anche se non parlavo una parola di italiano. Dovevo imparare un nuovo lavoro, senza parlare 
l’italiano. Andavo a guadagnare 5mila lire all’ora, io non sapevo se era un prezzo giusto, ma dato 
che avevo bisogno di lavorare avevo accettato. Dopo ho scoperto che a quel tempo, all’ora il prez-
zo medio era di 12mila lire. Poi un ragazzo mi disse che era troppo poco 5mila lire, ma in fondo 
non avevamo documenti, quindi a me per il momento andava bene. 
 
Se la condizione di irregolarità caratterizza il primo periodo di permanenza in Italia per la mag-
gior parte degli immigrati peruviani, va però sottolineato come, con il passare del tempo, quasi tutti 
riescano ad accedere a qualche forma di regolarizzazione. 
 
 
3. Alcuni percorsi di emancipazione e successo professionale 
 
Concentrandoci ancora sull’aspetto occupazionale, occorre notare come se il titolo di studio ele-
vato non evita di per sé al migrante la collocazione in nicchie occupazionali a bassa qualificazione o 
l’entrare in un rapporto di lavoro di tipo irregolare, la permanenza prolungata sul territorio italiano e 
lombardo in particolare permette, almeno ad alcuni, l’attivazione di percorsi di emancipazione lavo-
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rativa. Percorsi che possono condurre alla realizzazione di vere e proprie storie di successo profes-
sionale.  
Quali sono allora, e come si configurano, nell’esperienza dei singoli, tali percorsi di emancipa-
zione lavorativa e di realizzazione professionale di cui si rendono protagonisti i migranti peruviani 
presenti nell’area milanese? Senza alcuna pretesa di esaustività, si segnala come dalle interviste rac-
colte siano emersi tre di questi possibili percorsi. 
Il primo è quello dei migranti che, in possesso di un titolo professionale acquisito in Perù, come 
per esempio quello di infermiere, sono riusciti, dopo un periodo più o meno lungo, ad ottenere il ri-
conoscimento formale e sostanziale di questo stesso titolo. In tal modo, dopo essere stati impegnati 
in mansioni non qualificate reperite occasionalmente, sono riusciti ad accedere a un’occupazione in 
linea con il proprio percorso formativo, le proprie competenze e la propria professionalità. 
 
[Mio marito] mi ha spinto a fare quello che sapevo fare, che so fare. Quando chiedevo ai miei 
connazionali che facevano gli infermieri come potevo lavorare come infermiera, mi dicevano che 
era difficile perché dovevo passare l’esame, poi dovevo portare la mia laurea a Roma e quindi ci 
sarebbe dovuto passare tantissimo tempo. Pensavo che ritornare a fare l’infermiera sarebbe stata 
una cosa molto lontana e molto complicata… [...] Ma in realtà non era così, se iniziavi a lavorare 
attraverso una cooperativa, facevi un po’ di esperienza e poi passavi a lavorare direttamente in o-
spedale, non era una così difficile come mi avevano descritto. Quando mio marito è arrivato mi ha 
accompagnato, si è occupato di tutta la traduzione, mi ha portato a far fare i timbri, e con quello 
potevo iniziare a lavorare. 
 
Il secondo percorso è quello di chi viene assunto da un’impresa con mansioni inferiori al proprio 
livello di preparazione professionale e alle proprie competenze. Posizione da cui, grazie proprio a 
tali competenze, riesce a emergere mettendo in mostra le proprie capacità e attirando così su di sé 
l’attenzione e la stima dei colleghi e dei superiori. Ciò porta al riconoscimento di queste stesse ca-
pacità e l’accesso, spesso all’interno della medesima impresa, a mansioni di maggiore responsabilità 
e più in linea con il proprio bagaglio formativo e professionale. 
 
Poi ho fatto il pony-express, ad un certo punto mi sono accorto che in questa azienda avevano 
dei computer, ma non li sapevano usare. Allora io ho detto loro che potevo fare dei programmi per 
controllare la gente, i clienti e i dipendenti, le entrate, le buste… Così ho iniziato a fare un lavoro 
di ufficio. Poi mi sono occupato, sempre in ufficio anche dell’amministrazione. Questo è durato so-
lo un anno. Nel 2002 finalmente c’è stata la sanatoria... 
 
Il terzo percorso, infine, è quello che passa attraverso la costituzione di un’impresa. In questo ca-
so le difficoltà incontrate dai peruviani sono simili a quelle che devono fronteggiare tutti coloro i 
quali vogliano dar vita a una propria attività. Difficoltà che però, per un migrante, sono amplificate 
da una maggiore fatica, soprattutto linguistica, nella comprensione delle norme e delle procedure 
nonché dalla diffidenza mostrata, nei confronti del migrante stesso, da parte delle controparti istitu-
zionali – gli uffici preposti al rilascio delle varie autorizzazioni – nonché degli istituti di credito. 
I casi più interessanti e di maggiore successo, a proposito, sono quelli contraddistinti da elevati 
livelli di innovatività. In particolare, è degno di nota il fatto che tali imprese nascano quasi sempre a 
partire da un’analisi attenta di quelli che sono i bisogni delle comunità immigrate – in primis quella 
peruviana e latinoamericana – presenti sul territorio. Questo a partire dalla convinzione, chiaramen-
te espressa da un nostro intervistato, che “dietro a un bisogno c’è un lavoro”. I peruviani dimostrano 
infatti una notevole capacità e tempestività nel saper leggere i bisogni delle comunità immigrate, 
probabilmente per il fatto di farne esperienza di persona. Bisogni che hanno l’abilità, almeno in al-
cuni casi, di trasformare – dandovi risposta – in imprese di successo. 
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Anche se non ho un titolo, per via informale, informavo le persone sui loro diritti e anche sui lo-
ro doveri di lavoratori. Il mio compito era anche quello di accompagnare le persone negli uffici, 
esempio la Questura [...] Sì, avevo affittato un ufficio piccolo, poi piano piano si è aperta un’altra 
possibilità di lavoro, cioè il concessionario, perché quando avevo l’ufficio per gli stranieri molti 
arrivavano che avevano bisogno di acquistare una macchina, ma non sapevano dove e come, allora 
io li accompagnavo ad acquistare la macchina, e per ogni macchina venduta, il titolare del conces-
sionario mi dava una percentuale, ero una sorta di procacciatrice di affari [...] Da lì ho iniziato a 
portare delle persone a comprare le macchine qui, e per ogni cliente mi davano delle provvigioni… 
[...] In quel periodo ho iniziato anche a lavorare per il concessionario, oltre all’ufficio. Un giorno 
il proprietario del concessionario mi ha proposto di aprire un ristorante peruviano o italo-
sudamericano, ma per fare un ristorante ci volevano degli investimenti, allora mi sembrava più 
semplice portare avanti il concessionario, che era già avviato; a quel punto ho comprato solo 
l’avviamento commerciale e poi ne ho acquistato un altro che, se Dio vuole, dovremmo aprire 
quest’anno. 
 
 
Talvolta queste imprese riescono poi a sfruttare a proprio vantaggio la doppia integrazione – nel 
Paese di origine e in quello di accoglienza – dei soggetti promotori, dando vita ad attività che si ca-
ratterizzano per una spiccata connotazione transnazionale. Attività che concorrono a dimostrare 
come il transazionalismo, pur non essendo una dinamica che ancora coinvolge la maggior parte dei 
soggetti migranti, è tuttavia una realtà presente all’interno dei processi migratori e non una mera i-
potesi di scuola.  
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